














































SPECIALE • VILLA DEl MISTERI 

CRONACA DI UN RESTAURO 
di Stefano Vanacore e Giancarlo Napoli 

D opo venti mesi di lavoro, è giunto a 
conclusione il restauro della Villa dei 
Misteri. Nel corso degli anni l'edifi­

cio è stato piu volte interessato da interventi 
parziali che hanno coinvolto alcune strutture 
architettoniche (copertura dell'atrio nel1969; 
coperture del peristilio e del portico nord tra 
il 1973 e il 1974; restauri diffusi nel 1986) e 
superfici decorate (pavimenti nel 1981; sigil­
latura dei bordi e restauri degli affreschi tra il 
1981 e il1982). 
I recenti interventi, iniziati nel maggio del 
2013 e finanziati con fondi ordinari della 
Soprintendenza Speciale per Pompei, Ercola­
no e Stabia, hanno interessato tutti gli appa­
rati della villa, dai mosaici agli affreschi. I la­
vori sono stati preceduti da una puntuale 
campagna di indagini preliminari, volta all'i­
dentificazione e alla caratterizzazione dei 
materiali e delle tecniche pittoriche, della 
natura delle alterazioni cromatiche e delle 
incrostazioni prodottesi nel tempo. 
Un ruolo rilevante nei restauri è stato rico-

perto da chimici, fisici e archeologi, che 
hanno contribuito in vario modo a miglio­
rare la conoscenza dei manufatti, affiancan­
do in ogni momento l'attività e la sensibi­
lità del restauratore. 

DIAGNOSI E STUDIO 
Il lavoro è cominciato con lo studio del manu­
fatto antico, con il confronto nel tempo delle 
immagini dei decori, con le analisi diagnosti­
che finalizzate all'identificazione e alla caratte­
rizzazione dei materiali e delle tecniche pitto­
riche. La diagnostica si è articolata in due fasi 
principali: la prima, mirata al campionamento 
degli strati pittorici, all'identificazione dei mo­
tivi del degrado e dello stato di salute degli 
strati preparatori; la seconda fase è stata invece 
dedicata quasi esclusivamente alla conoscenza 
delle tecniche di esecuzione del ciclo pittorico 
del triclinio, o sala dei Misteri. Alla campagna 
di diagnostica hanno collaborato il Diparti­
mento di Scienze chimiche e geologiche 
dell'Università di Modena e Reggio Emilia, il 
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Dipartimento di Diagnostica per i Beni Cul­
turali dell'Università degli Studi «Suor Orsola 
Benincasa» di Napoli, la Christian-Albrechts 
Universitat di Kiel (Germania) e il chimico 
Andrea R ossi. l risultati degli esami hanno 
consentito di definire gli elementi che com­
pongono i dipinti, le malte utilizzate per gli 
strati preparatori, gli elementi costitutivi dei 
pign1enti e le tecniche di esecuzione. 

INDAGINI NON DISTRUTTIVE 
Sono state eseguite la termografia a infrarossi 
(IR), il GPR (Ground Penetrating Radar), mi­
sure a ultrasuoni, esame XRF, spettroscopia 
Raman. Si tratta di indagini non distruttive 
per identificare la qualità del pigmento, i di­
stacchi e le crepe all'interno degli strati pre­
paratori dei dipinti. lR, GPR e misurazioni a 
ultrasuoni hanno infatti diverse capacità di 
penetrazione e di risoluzione in profondità, 
che permettono la conoscenza dettagliata 
delle strutture indagate. Queste analisi hanno 
permesso di precisare il consolidamento degli 
strati preparatori e di non affidarne l'esito 
alla sensibilità delle mani del restauratore. 
Le indagini diagnostiche hanno inoltre con­
sentito di analizzare il degrado dei decori e di 
identificare le soluzioni piu idonee per conte­
nere o arrestare gli effetti dei processi di dete­
rioran1ento. Sulle pitture murali è stata utiliz­
zata la tecnica VIL ( Visible Induced Luminescence) 
per l'individuazione del blu egizio senza la 
necessità di prelievi di intonaci. Il prezioso 
pign1ento è stato rilevato nel tablinio (ambien­
te egizio), dove fu ampiamente utilizzato per 
dipingere alcune porzioni delle vesti degli dèi 
e nelle colorazioni piu vivaci. 
Gli interventi di consolidamento hanno inte­
ressato tutti gli intonaci e i pavimenti con 
tessere, in cocciopesto e lavapesto. Sono state 
utilizzate malte idrauliche e piccole percen­
tuali di copolimeri acrilici in acqua. Le lacune 
visibili sono state completamente integrate 
con stuccature di sacrificio, le quali nascon­
dendo, in alcuni casi, la caotica tessitura mu­
raria, hanno unito esteticamente i frammenti 
disgiunti e consolidato le porzioni di intona­
co senza iniettare sostanze estranee, nonché 
assorbire l'eventuale unùdità di risalita. 
All'epoca della scoperta della villa e allo stato 
delle conoscenze tecniche di allora sulla pit­
tura pompeiana appartengono i consolidanti 
abbondantemente applicati sulla superficie 

dipinta, aspetto che ha permesso di docu­
mentare l'uso frequente di paraffina mista a 
idrocarburi: la vecchia mistura «cera e benzi­
na». Si sono contati sei strati di sovrapposizio­
ni, e l'uso consistente di questo prodotto ha 
comunque salvaguardato la struttura superfi­
ciale dei dipinti determinando solo una pati­
na brunastra da ossidatura. Un altro caso di 
degrado riscontrato è legat~ ai restauri prece­
denti: purtroppo l'uso massiccio di sostanze 
filmogene in aggiunta alle cere preesistenti e 
l'impiego di malte cementizie ricche di sali, 
hanno portato alla solfatazione della superfi­
cie, producendo distacchi di piccole e medie 
porzioni con perdita di pellicola pittorica. 
L'esperienza di cantiere porta alla consapevo­
lezza dei limiti d'intervento in rapporto alle 
caratteristiche specifiche del manufatto. Per 
far fronte a problemi di conservazione relati­
vi a specifiche sostanze sovrapposte, il restau­
ratore deve indirizzarsi verso soluzioni alter­
native con consapevolezza e coraggio. Gli 
interventi sono stati mirati principalmente 
alla conservazione delle pitture, per cui si 
sono mantenuti gli ultinù strati di cera, i qua­
li garantiscono nel tempo una buona aderen­
za dei pigmenti decoesi al supporto e, allo 
stesso tempo, lo difendono da solfatazione da 
malta. Si è inoltre sperimentata la pulitura con 
metodo laser delle alterazioni e dei depositi 
sulla superficie parietale. 

TRADIZIONE E INNOVAZIONE 
Questa tecnica- caratterizzata da elevata pre­
cisione, selettività e minimo impatto sull' ope­
ra d'arte- è di recente impiego sulle superfici 
policrome, e rappresenta il campo d'applica­
zione piu delicato. Per la prima volta il laser è 
stato utilizzato su affreschi pompeiani, con 
risultati soddisfacenti. È stato un valido com­
plemento alla pulitura chimica e meccanica. 
La pulitura tradizionale, finalizzata alla rimo­
zione di strati superficiali di cera, è stata rea­
lizzata con sostanze assorbenti e solventi, oltre 
a impacchi localizzati in piccole porzioni per 
la rimozione di ri-carbonatazioni. Rilievo è 
stato dato anche all'uso del laser-scanner: tale 
intervento ha permesso di documentare lo 
stato delle strutture con preciso e costante 
monitoraggio dei lavori. 
l restauri, portati a ternùne non senza diffi­
coltà tecniche, hanno imposto un'attenzione 
continua sul manufatto, confronti serrati su 
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metodologie e materiali da utilizzare, conti­
nue scelte tese ad affrontare nuove sfide con­
servative. Etica, scienza e metodo sono siner­
gie per un buon restauro, alla base del quale 
resta comunque la passione, vero atto d'amo­
re per Pompei. 

I restauri della Villa dei Misteri sono stati finan­
z iati con fondi ordinari della Soprintendenza 
Speciale per Pompei, Ercolano e Stabia: Massimo 
Osanna, soprintendente; Crete Stifani, responsa­
bile del procedimento; Stifano Vtmacore, direttore 
dei lavori; Manuela Valentini, direttore operativo. 
I lavori sono stati eseguiti dalla dittaAtramentum: 
Giancarlo Napoli, responsabile tecnico; Monica 
Manzo e Massimo Manfellotto, direttori di cantie­
re; hanno partecipato, con varie mansioni, Antimo 
Muccia, Massimo De Maio, Francesco Santarpia, 
Ferdinando Man.dara, Nicola Ruggiero, Carlo 
Tortorella, Samyr Moukrim, Alberto Picariello, 
Angelo Carotenuto, Maria Moscarelli, Solin 
Pirvulescu, Loretta Petrella, Elena Pencheva Late­
va e Peter Georgiev Pelov. 
Inoltre:Antonio De Simone e Umberto Pappalar­
do, consulenti archeologi; Artdrea Rossi, chimico; 
Pietro Baraldi (Università di Modena e Reggio 
Emilia), Giorgio Trojsi (Università degli Studi 
<<Suor Orso/a Benincasa1> di Napoli), Kristin Bur­
meister, Sandra Christen, Luigia Cristiano, Ercan 
Erkul, Annika Fediuk, Thomas Meier, Detlif 
Schulte-Kortnack e Manfred Mténk (Christian­
Albrechts Universitdt zu Kiel). Rilievo laser­
scanner di Edoardo Fiorillo (Trimble Italia) e Be­
necon s. c. a. r.I.; progetto esecutivo Officina del re­
stauro di Francesco Esposito. 
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